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Ryanair: le troppe ore di volo

dei piloti 

Ai ridotti costi operativi dei vettori low cost, uno dei pilastri nella competizione con le altri vettori aerei, occorrerà ora aggiungere l’extra time nelle ore di volo dei piloti.

E’ il tema di un’ennesima scabrosa inchiesta che ha al centro dell’attenzione la Ryanair, ed anch’essa è proposta dal quotidiano inglese Times.

Tra i 300 piloti della Ryanair che fanno volare i 44 aeromobili Boeing 737 – secondo il Times - sarebbero numerosi coloro che in 12 mesi hanno superato i limiti annuali di 900 ore/volo, limiti prefissati dalla normative nazionali.

Pur dinanzi ai medesimi limiti, la Ryanair opera ad esempio su disciplinare Irlandese mentre la British Airways con certificazioni inglese, i piloti Ryanair sono impegnati da una normativa stringata in tre paginette, i piloti inglesi operano all’interno delle 90 pagine Flight and duty time limitations and rest requirement for commercial aircraft”Il divario, con evidenti ripercussioni sull’etica operativa dei rispettivi equipaggi.

 Un pilota della Ryanair programmato per volare oltre 900 ore in 12 mesi ha evidenziato i rischi correlato alla ridotta concentrazione per equipaggi affaticati. Il rifiuto o la richiesta del rispetto dei massimali di legge potrebbe determinare “pressioni” e temendo comportamenti vessatori (anche intimidazioni?) in azienda. Vantaggi economici (costi) in cambio di una pessima immagine e credibilità che le aerolinee low cost ereditano (quali livelli di sicurezza del volo offrono equipaggi affaticati?) rendono indispensabile una vigilanza da parte degli organismi competenti (ENAC in testa) anche sul territorio italiano. Se le basse tariffe derivano da accordi locali (sul quale pende un ricorso presso la UE per finanziamento contrario alle regole comunitarie sulla concorrenza) la sicurezza del volo non sembra direttamente compromessa, ma quando l’attività di volo è spinta a livelli estremi è tempo d’interventi diretti e radicali.

I controlli vanno esercitati ad ogni scalo per evitare potenziali rischi per gli ignari passeggeri. I responsabili d’eventuali scellerate “programmazioni dei voli” vanno risolutamente individuati. Le inchieste attivate dalla CAA inglese devono essere accompagnate da verifiche locali: anche sui numerosi scali periferici italiani sui quali opera la Ryanair. Spesso su scali sui quali la direzione della DCA è esterna, è delegata dal direttore aeroportuale d’altri scali (Brescia, Ronchi, ecc.) italiani 

Un secondo pilota estromesso dalla cabina di pilotaggio per “deviazioni operative” avvenute in condizione di stress in extratime avrebbe denunciato la Rayanir.

Aerohabitat CentroStudi a riguardo sollecita anche gli organismi nazionali preposti nell’ambito dei Flight Time and Rest Operation del Flight Staff, a predisporre verifiche sugli equipaggi Ryanair in transito sugli scali italiani.

Nell’attesa di disporre una normativa a salvaguardia della salute del personale di volo e nella prospettiva di assicurare adeguati livelli della sicurezza delle operazioni d volo Aerohabitat CentroStudi ricorda come il Direttore Aeroportuale svolga compiti di controllo preventivi a campione come atto essenziale a preservare la sicurezza del volo (Circolare APT – 08A del 7/5/2001 che richiama anche la circolare ENAC 18/99).

Le pressioni indotte sul personale, talvolta, pur dinanzi ad elevate manifestazioni di competenza e professionalità, in contesti aziendali nei quali talune categorie detengono cospicue quote di partecipazione azionarie, altri nei quali un’esasperata forma di de-regulation e/o liberalizzazione ha configurato una parte del reddito derivata dalla partecipazione agli utili e/o risultati operativi o assicura sostanziali vantaggi in carriera (è utile ricordare le graduatorie annuali delle quantità di carburante imbarcato dai comandanti); potrebbero far affiorare comportamenti di “complacency” non connaturati all’attività aerea.  
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